
Palazzo al Bosco , 
Tabucchi premiato 
Pampaloni lascia 
per «moralità»: > 

• • Aulunio Tabuccìii con Rafuicm (Feltri
nelli) ha vinlo il premio Palazzo al Bosco di 30 f' 
milioni. All'assegnazione si o giunti dopo il ritiro 
ck-1 critico Intterario Geno Pampnlom. selezio- •'•' 
nato con Falde alte amicizie. Pampaloni in un ; 
lettera aperta ha motivato il suo ritiro. Il critico in ' 
passato ha f itto parte dell 1 giuria e non voleva 
che questo precedente inficiasse I assegnazio
ne del premio -

Socialismo 
in soffitta? 
Un dibattito 
a Roma 

! • Venerdì a l.'onia. nell'Auietta dei Gruppi 
parlamentari, dibattito su -Socialismo in soffitta? 
Passato e futuro di un'idea» in occasione della 
presentazione del libro // movimento e tutto. Ri
friggendo Eduardfiernslein di Umberto Minopoli 
<_ Umberto Ranieri Ne discutono Giuliano Ama 
lo Lucio Colle» Giorgio Napolitano e Nicola 
Tranfaglia 

isrci'^'^T"s»x 

Nel centenario della nascita di Giuseppe Di Vittorio convegno 
a Roma sullo scrittore amico del grande dirigente sindacale 
NelT«Orologio» la descrizione della formazione dei partiti 
e la «premonizione» del loro futuro processo degenerativo 

La 
di Carlo Levi 
Un mostra di disegni politici, due rassegne una fotografica e 
l'altra cinematografica) e infine un convegno. Sono le ini
ziative, promosse dalla Cgil e dalla Fondazione Carlo Levi 
che si terranno a Roma, da mercoledì fino al 5 luglio al Mu
seo di'Palazzo Venezia e a Palazzo Valentini, in occasione ' 
del centenario della nascita di Giuseppe Di Vittorio: tutte 
ruotano intorno alla figura di Carlo Levi, in ricordo del pro
fondo legame di amicizia e di militanza politica per il Mez
zogiorno che uni lo scrittore al grande dirigente sindacale. 
In particolare il convegno, che vede la partecipazione di sto
rici, docenti di letteratura e scrittori, propone una «rilettura» 
de L'Orologio, uno dei capolavori del Novecento sulla nasci
ta della Repubblica italiana. Un'opera profetica: scrivendola 
Carlo Levi non solo seppe descrivere il processo d'impianto 
dei partiti politici ma anche la loro degenerazione. , : 

.:,., GIOVANNI DE LUNA ~ ~~ 

M Carlo Levi si riferisce alla ' 
città come a un'unità biologi- ?. 
ca, animale, attraversata dagli . 
stessi umori, gli stessi appetiti, i: 
le stesse febbri carnali. Come ; • 
tutti gli organismi viventi le 
«sue» città crescono, si amma- ;-• 
lano, reagiscono agli stimoli ,,' 
esterni. La Roma descritta ne " 
L'orotogto è una città malata; ' 
la guèrra.appcna finita ne ha ' 
provocato come un corrompi- » 
mento, infettandone le'strade • 
e le pjazzc, avvelenandone fa- '; 
nav ais^ikM^taja^ufr^ssani-^ 
mostruoso, ferino, con unì-
dentità animalesca indefinita e • 
perciò più inquietante. L'csi- . 
stcnza'collettiva dei romani vi ; 
appai* come scandita da una 
Irenesia fine a se stessa, un . 
movimento disperato il cui .;'. 
unico obiettivo e la soprawi- *' 
venza; a un andirivieni di for- " 
miche Impazzite si affianca ' 
I indolenza di un ozio sfaccia- •;.;• 
to, senza remore, anche que- '•' 
sto teso soltanto a un vivere ' 
per vivere senza scopo, tutto ' 
schiacciato'sul presente. 

Una umanità degradata ha 
trasformato Roma in un ani- ' 
male mostruoso, con verminai , 
sulla pelle e una voce che «non ';•=' 
è il suono metallico dei tram ^ 
notturni nelle curve, lo .stridere v 
lungo ed eccitante dei tram di 
Torino, grido dolente ma fidu- '•• 
doso di- quelle notti operaie \ 
nell'aria1 fredda e vuota. È un 

rumore pieno d'ozio, come 
uno sbadiglio belluino, Inde
terminato e terribile». Torino e 
l'a/rracittà, una città che si sot
trae alla morsa del binomio 
ozio/frenesia ancorandosi al 
tempo del lavoro scandito dal
le sirene delle fabbriche, «quel 
respiro musicale delle officine, 
quel soffio di un grande ani
male paziente e ribelle, quel
l'urlo amichevole di una forza 
compressa e libciata, di un va-
.pore sprigionato». * 
^ ̂ Ltornagìnc^di Roma £._«* 
"m^'appbsthfaìJagli Umori ma
ligni che la infestano. E su 
quella immagine si deposita 
l'odio freddo e distaccalo che 
circonda tutte le cose impure, 
Roma e odiata. Al Nord, du
rante la Resistenza, Roma era 

. il nemico. «Deve essere uno di 
Roma», dicevano i contadini 
quando passava qualche fac
cia sospetta. Quelli delle Valli 
non sono mica degli anarchici, 
e neanche dei rivoluzionari. 
Sono gente ordinata e di buon 
senso, che gli piace vedere le 
cose giuste... sono stati tutti 
con noi su in montagna per
che non volevano più dipen
dere da Roma, da quelli di Ro
ma. Non volevano più aspetta
re il permesso di Roma per fare 
un ponte di legno...». A lancia
re questa invettiva e Dante Li
vio Bianco, comandante regio-

. naie delle Formazioni Giustizia 
e Libertà del Piemonte, nella 

descrizione di Carlo Levi «un 
avvocalo di Cuneo, che aveva v 
tenuto con le sue bande le Val-; 

li per due anni; dai neri occhi :'• 
brillanti e dal viso asciutto e 
nobile». ,'•'•• ••:•• ••.•• - ••--.•.•• :' 
Queste pagine de L'Orologioci ".,• 
restituiscono il versante lettera- ..'•• 
rio di una delle più recenti e 
solide acquisizioni del dibatti-
to storiografico che nella crisi ; 
italiana 1943-1945 segnala una 
duplice frattura, la prima rclati- -
va al sistema politico e all'ap-
parato statuale, la seconda -
più profonda - che attiene di- . 
rettamente alla identità nazio- •" 
naie su cui quel determinato 
sistema si era modellato. 

Dopo l'8 settembre 1943, la '-
rottura dell'unità statuale del
l'Italia era stato un dato di fat- • 
to. Ma la frattura Nord/Sud . 
non era solo un elemento con- , 
tingente, legata agli eventi bel- . 
liei e alla stabilizzazione del 
fronte sulla «linea gotica». An
che dopo la Liberazione ci fu 
un robusto refolo di antimcri-
dionalismo ad alimentare il 
«vento del Nord». Uno degli 
spiriti più inquieti che popola
vano la variegata galassia del-

, l'antifascismo piemontese, Ar
rigo . Calumi, scrittore, critico 

, .letterario e,teatrale, corrispon- , 
dente dà Londra e da Ginevra . 
de La Slampa, allontanato dal ' 
giornalismo proprio per le sue 

, convinzioni antifasciste, ne in- ; , 
terpretò al meglio il filone più ••'. 
rancoroso, più connotato dal ' 
disprezzo per i meridionali, 
«vanitosi, effeminati e irresolu- : 

ti». Tutto quello che in Cajumi 
•assumeva una pregnanza et
nocentrica, segnata da riferi
menti territoriali esasperati fri- '•. 
fiutò il Partito d'Azione perche 
nei suoi quadri direttivi «c.'era-

: no troppi meridionali») in Car
lo Levi rivestiva i contorni di 
una metafora politica dalla va
sta portata interpretativa. - -

I miasmi che avvelenavano ".' 
Roma erano emersi in maniera 
totalmente dispiegata grazie ., 
alla guerra, ma non appaile-

' nevano alla sua gente: ad ap
pestare l'immagine della città 
era stata l'ininterrotta convi-

: vcnza con la classe dirigente 

nazionale prodotta da quasi 
un secolo di sloria unitaria di 
questo paese. Roma era il sim
bolo non di un popolo ma di 
una concezione della politica: 
ed era in questo senso che si 
presentava come in antilesi.ra-
dicale e assoluta al mondo 
della resistenza. Da un lato la 
rottura del principio autoritario 
del «ciascuno al suo posto», 
una fluida circolarità tra politi
ca e società, l'abolizione di 
«ogni differenza fra i politici e 
la gente comune», un universo 
in «ciascuno faceva quello che 
faceva con naturalezza, in un 
mondo indipendente e senza 
compartimenti stagni, nelle 
fabbriche, sul lavoro o nel go
verno locale del Comitato di . 
Liberazione»;. dall'altro «uno . 
stagno di interessi e di intrighi 
di cui sfuggiva la ragione, un 
mondo chiuso e impenetrabi
le». Al Nord, i venti mesi della •: 
lotta partigiana avevano ali
mentato un'irripetibile espe

rienza di democrazia direna 
vissuta prima ancora che nel 
cielo, della politica e degli as
setti istituzionali direttamente 
nel cuore e nelle coscienze de-

"gli uomini; ailora «tutti si capi
vano: in città e in campagna: e 
si poteva battere a tutte le por
te, e si aprivano senza bisogno 
di parole d'ordine. Ci si ricono
sceva, cosi allo sguardo, a fiu
to. Si era tutti d'accordo. Cia
scuno era al suo posto, faceva 
cose che non avrebbe mai im
maginato di poter fare». A que
sta dimeasione solare della 

.politica si contrapponeva l'o
scura trama del compromesso, 
il mondo delle pratiche invisi
bili, «la selva misteriosa della 
polii ica del governo e dei parti
ti, nati allora e già cosi compli
cati, con un loro linguaggio sa
cro e convenzionale, dei loro 
costumi nascosti al profano, 
un rituale simbolico e incom
prensibile». ,. .,.... • - " ••;•:-..-. • 

Come diceva quell'operaio 
torinese che lavorava a\\ Italia 

Libera insieme a Carlo. Levi, ..-; 
•quello che conta è la lotta, il 
resto non vale niente. Qui (a ; 
Roma, ndr) non sanno nulla, .'. 
non sanno quel che vuol dire -'-
vivere». . .- - • • *•-. ; 

In queste parole rivivevano': 
due modelli di democrazia; da v 
un lato quella fondata sul con- : 
flitto, definita dalla possibilità r 

data a ogni cittadino di sceglie
re nella massima trasparenza • 
tra opzioni nitidamente con-

" trappostc; dall'altro quella fon- ''• 
' data sulla pratica del compro

messo permanente, che este- ', 
nua le differenze, attenua le 
contraddizione, dissolve 1e op- ; 
posizioni, introducendo la ';., 
confusione dove si impone la 
chiarezza. La traduzione italia- . 
na del modello di democrazia . 
fondato sul compromesso e ; 
stato il trasformismo. 

Prima ancora di mettere ma
no aW'Orologio, proprio il tra
sformismo era stato il bersaglio 
principale di Carlo Levi. Il G no- • 
vembre 1945, sulle colonne de 
L'Italia libera, ritornando su un 
appello contro la proporziona
le e a favore del collegio unî  .'• 
nominale per le elezioni per la ' 
Costituente lanciato da una Le- ' 
ga per la difesa delle libertà de
mocratiche in cui erano con
fluiti tutti i rétxnants (Nitti, Bo-
nomi, Orlando, Croce, Berga
mini, Bencivenga, Arturo La- • 
briola, Dino Philipspn, E. Fi- '' 
nocchiaro - Aprile), .aveva 

ricordato una frase di Piero 
Gobetti nel 1924: «Se al regime 
fascista dovesse seguire un re
gime di cui fosse elemento es
senziale l'onorevole Bonomi, ' 
passeremo da uno stato di co- '• 
se odioso a uno stato di cose 
spregevole». Nell'Oro/ogio, la 
Resistenza viene descritta co- ] 
me il grimaldello che aveva 
sradicato il paese da quei ca- • 
ratteri di passività e rassegna
zione che alimentavano il tra
sformismo, introducendo nel • 
vivo del corpo sociale i, germi 
di un attivismo febbrile,, di un 
vitalistico slancio ricostruttivo 
che in soli tre anni, dal 1945 al •' 
1948, portò « cancellare del 
tutto le ferite materiali infoile '. 
dalla guerra: «Guardate le fac- : 
ce delle persone, i loro gesti la ; 
loro attività:» - scriveva Carlo •' 
Levi - «non hanno perso quel
lo che avevano trovato allora, 
e forse non lo perderanno per ' 
molto tempo.' Sono vivi, attivi, 
tirano su muri diroccati, si spo
sano, fanno all'amore, cerca
no tutti i modi possibili, senza 
pigrizia e senza lamenti, di 
guadagnare la vita, di miglio
rarla...». Ma su questo slancio, 
sull'audacia . progettuale di -
queste scelte si era abbattuto . 
un gigantesco corto circuito, 
che ne aveva attutito la carica 
dirompente, facendola ripie
gare su se stessa, e i politici • 
che avrebbero dovuto «essere i ' 
loro portavoce e anche le loro . 

guide, ...avevano fatto rinasce
re vecchi partiti, vecchie idee, 
vecchi pregiudizi e vecchie 
contese». Era stato così che la 
dimensione epica del conflitto 
si era diluita nel tempo quasi 
immobile della politica e della 
continuità dello Stato; ed era 
stato cosi che Roma, con i suoi 
ministeri, («Il ministero è una 
specie di tempio, dove si ado
rano e perfezionano j vizi più 
abietti, i tre più desolati pecca-

• \ ti mortali: la pigrizia.Tavarizia 
: ' o l'invidia»), le facce dei suoi 
"" uomini politici («Del vecchi, 
\ strani animali preistorici, sta

vano sdraiati con sussiego sui 
L loro scranni, avvolti in una at-
' • mosfera di rispetto coagulato. 
; Avevano saputo durare, indif-
: ferenti come pietre, agli avve

nimenti...»), era diventata la 
. metafora orribile di una gigan

tesca occasione mancata non 
tanlo sul piano delle svolte ri-

• voluzionarie quanto proprio su 
quello della rigenerazione de
gli uomini e delle coscienze. 

Anche all'indomani • della 
Resistenza si ripresentava la 
rottura che attraversa da sem-

•• prò la nostra identità naziona-
•' le, quella che ci impedisce di 

essere normalmente italiani. 
Conladini e luiginì sono i rap
presentanti di due mondi non 
connotati da collocazioni di 
classe, da opzioni ideologiche 
o dai gradini occupati nella 

• scala sociale. Carlo Levi ci re-

Nove ritratti di • 
Italo Calvino 
eseguiti da 
Carlo Levi tra il 
59 e il'65. Al 
centro lo •..'• 
scrittore ' ' ' 

stituisce il versante antropolo
gico della loro contrapposizio
ne: contadini «sono tutti quelli 
che fanno le cose, che le crea
no, che le amano, che se ne 
contentano. Sono contadini 
anche gli artigiani, i medici, i 
matematici, i pittori, le don
ne...»; luigini «sono gli altri, la 
grande • maggioranza della 
sterminata; informe, ameboi- ' 
de piccola borghesia, con tutte 
le sue specie, sottospecie e va
rianti, con tutte le sue miserie, i 
suoi complessi di inferiorità, i . 
suoi moralismi e immoralismi, • 
e ambizioni sbagliate...». . •" --.•' 

1 -a lotta tra «contadini» e «lui
gini» segna tutta la nostra sto
na; ma il loro non è mai stato 
uno scontro alla pari. I contadi
ni sono stati «una grande forza 

. che non si esprime, non parla». 
La loro voce era soltanto la lot- . 
la: quando i tempi del ferro e ' 
del fuoco si stemperavano nel-. 
la normalità politica erano '• 
sempre gli altri, /' luigini a par
lare, a mettere in campo i loro ' 
strumenti, la loro forza: «Lo ' 
Stato, la Chiesa, i partiti, il lin-:* 
guaggio politico, l'esercito, la 
giustizia e le parole». Di fatto, 
in Italia, la politica, slegata dal
la materialità del conflitto so- : 

cialc, e sempre stata luigina e 
•i politicanti, gli organizzatori 
di tutte !e tendenze e qualità, 
sono sempre stati luigini ma
gari senza saperlo e senza vo
lerlo...». •—•••' •••• 

Seguendo il filo di questa 
contrapposizione, lentamente -
le pagine dell'Oro/og/o lascia
no intravedere, nel cuore del 
processo d'impianto dei partili 
politici nell'Italia repubblica
na, il suo esito ultimo cosi co
me si è sviluppato impetuosa
mente negli anni 80 che hanno 

, segnato il crepuscolo della Pri
ma Repubblica. «La verità -
scriveva allora Carlo Levi - è 
che la forma stessa dei nostri 
partiti ò luigina, la tecnica del
ia lotta politica e la struttura 
del nostro Stalo sono-luigi-' 

-• ne...».' ' ' ••• •''•:••:•'• • •-; • 
C'è come un'aria di profezia 

in tutte queste pagine de L'O
rologio, quasi che Levi fosse in 
grado di cogliere l'attimo fug
gente in cui il velo che avvolge 
il futuro si squarcia per mo
strarlo integro alla visione del 
saggio: «Bisogna pensare - egli ; 
scriveva - a una infinità di or
ganizzazioni autonome, che si 

. occupino di problemi veri, 
quelli che si usa chiamare poli
tici, e che sono poi la sola poli
tica reale, legate insieme da 
una organizzazione comune 
che sia quella che parla a no
me di tutti. É una impresa qua
si impossibile, ma verrà presto . 

" il giorno che bisognerà mettcr-
cisi. Vedrete: quando i vecchi 
partiti che sono rispuntati do
po la tempesta saranno, dopo . 

• aver vinto, uno dopo l'altro fai-
' liti, quello che vi dico ora pan-ù 
chiaro e doloroso a tutti». 

Rivive il e parla di noi 
«Paesaggi e giardini nel Mediterraneo», un convegno 
dei Beni culturali a Pompei, dove nella ricostruzione 
di quello dei Castj amanti si può osservare il giardi
no più' antico del mondo. Una mostra ricostruisce 
«in vivo» quattro frammenti che mostrano, l'evoluzio
ne storica dell'idea di giardino. Contaminazioni e 
scambi nelle diverse culture > mediterranee: dalla 
Persia a Vienna, da Parigi a Istanbul. • ; 

• ' • - . ' ' . ! : : 'V PALLA NOSTRA INVIATA V; 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• • POMPEI. Dal mare si vede
va la spiaggia d i sabbia scura e • 
i pini di Aleppo. Nella piana 
acquitrinosa, addolcita da sali- . 
ci'e,ontani, crescevano le can- -: 
ne'' abbondantemente usate ' 
pcr«armare»costruzioniinedi- . 
iizia. Ma qua e là boschetti di -
cipressi erano stati apposita
mente piantati per bonificare ' 
la palude e alla foce del Samo, 
tra le dune, c'erano le famose \ 
saline. Poi venivano gli orti e, , 
salendo "verso le pendici del " 
Vesuvio, viti, coltivazioni di ca
napa, pioppi. Nelle grandi pro
prietà agricole, attorno alle vii- ". 
le rustiche, si coltivavano ce- .'.. 
reali, grano e orzo. Sul Fatio 
crescevano gli olivi e sui monti 
Lattari c'erano pascoli per le ' 
greggi. Quanto alla città, se vo
lete immaginarla, dovete pen
sare al Corno d'oro di Istanbul 
o a Siviglia, e cioè a una quan
tità di piccoli orti e giardini, ; 
spazi verdi nascosti fra le case. • 
Dei 1.200 edifici di Pompei, ot
tocento erano case, ciascuna .'•• 
col suo giardino. Del resto, si 
sa che gli spazi verdi erano in- \ 
tegrati nelle città romane di cui ;: 
si occupavano almeno i tre 
quinti: ' ', :'& .>•..„ -, 

1 mille chilometri quadrati ri
masti sotto l'eruzione del Ve

suvio del 79 d.c. hanno sigilla
to non solo la vita umana del 
tempo, ma anche un enorme 
parco naturale rimasto sepol
to. Gli sludi di paleo-biologia e 
paleo-botanica ne hanno or
mai svelato i misteri. In tren-
l'anni, spiega Annamaria Cia-

' rallo, l'esperta di paleo-botani
ca che lavora presso la Soprin
tendenza archeologica di 
Pompei, sono state identificate 
656 specie attraverso analisi di 
laboratorio di semi, pollini, 
calchi emersi dagli scavi. Esa
mi poi debitamente comparati 
con le immagini naturalistiche 
delle pitture e con la letteratu
ra del tempo. Questo lavoro 
paziente, iniziato trentanni fa 
da una pioniera, l'archeologa 
americana Yashemki, ha con
sentito l'analisi e dunque la ri-

. costruzione virtuale, di 150 
: giardini pompeiani. Cori le 

piante ornamentali e le aiuole 
in continuità prospettica con le 
stanze a testimoniare che il 
dentro e il fuori erano un tutt'u-
no, come si vede nella ricostru
zione «in vivo» del giardino dei 
Casti amanti. E con i loro pic-

• coli e grandi orti dove si colti
vavano piante destinate alla ta
vola, erbe medicinali, quelle 

• per fare essenze e profumi, gli 

E la Fontana 
di Nievo; 
diventa 
un Parco 

• • POMPEI. «Tra Cordovado 
e Venchieredo, v'è una grande 
e limpida fontana che na an
che voce di contenere nella 
sua acqua molte qualità refri
geranti e salutari. Ma la ninfa 
della lontana non credette fi
darsi unicamente della virtù 
dell'acqua per adescare i de
voti e si è recinta d'un bell'oriz
zonte di prati di boschi e di cie
lo...» Ippolito Nievo descrive 
cosi, nelle sue «Confessioni», la 
Fontana campestre di Ven
chieredo, tra i comuni di Sesto 
di Reghena e di Cordovado, in 
provincia di Pordenone. Luogo 
che ò anche di memorie paso-
linianc: Pasolini ne parla in 
una poesia del 1945 pubblica
ta nella raccolta «Diarii». Ora, 
attraverso una complessa ope
razione di restauro paesaggi
stico, la Fontana è diventata 
Parco letterario. I Parchi lette
rari sono una misteriosa e affa
scinante creatura di cui si parla 
in una delle comunicazioni presentate al terzo 
convegno dei Beni culturali su parchi e giardini 
storici. Il progetto si propone di creare almeno 
cento parchi, ognuno dedicato a un autore ce
lebre e ai suoi luoghi. In un paese in cui il Giar- ' 
dino dèi Finzi Contini, quello del celebre ro- ' 
manzo di Bassani a Ferrara, rischia di finire i 
•svenduto», l'intenzione e lodevole. Sempre in ' 
Friuli, si parla di un Parco Pier Paolo Pasolini e la 
Fondazione Nievo ha già individuato altre pro
poste operative. Tra le quali un Parco della poc-

Pareti floreali nella Casa del bracciale d'oro a Pompei 

sia al Circeo, nei luoghi omerici di Ulisse e di 
Circe e sull'Adda. in luoghi manzoniani e leo
nardeschi. Luoghi come si ricorderà sapiente
mente descritti nei «Promessi sposi», ma anche 
paesaggi evocati da Leonardo. Sarebbe l'Adda 
il misterioso fiume di uno dei più enigmatici di
segni allegorici di Leonardo: il celebre disegno 
di Windsor, conservato alla Biblioteca reale. 
Quello dove si vede un cane lupo che dirige una 
barca con la vela issata su un albero vero attra
verso un fiume turbolento. - GAG. 

alberi da frutta. Se l'ingegneria 
genetica potrebbe ridare vita ai 
dinosauri, attraverso l'esame 
del Dna, altrettanto si può fare 
con un roseto pompeiano. Fa 
meno scena, ma non toglie 
nulla all'incanto della rosa a 
cinque pelali nel giardino di 
Loreio Tiburtino. con le sue te
nere spine, piccole foglie spes
se e molto rigate di un bel ver
de brillante. • •••••• 

Impiantalo per la prima vol

ta negli anni Trenta e recerile-
mente risistemato con le stac
cionate in legno, le pergole. le 
aiole lungo il canale che l'at
traversa raccogliendo l'acqua 
della fontana, il giardino di Lo
reio Tiburtino è una ricostru
zione fedele ma senza vita. Un • 
po' perché manca l'acqua (e 
non e poco) : «Ce l'hanno leva
ta perché la sottraeva ad una 
proprietà vicina, il nostro lavo- ; 
ro finisce sempre per misurarsi 
con questi ostacoli» spiega il 
soprintendente archeologo : 
Baldassarre Conticello. Un po' 
perché "irrigidito» in uno sche
ma didattico. D'altra parte, che 
Pompei sìa un enorme parco 
storico, con peculiari problemi 
di conservazione del patrimo
nio vegetale, non e ancora suf
ficientemente chiaro. Lo dice . 
questa proporzione: quattro 
giardineri per sessantasei elta- : 
ri. Eppure con il giardino dei 
Casti amanti, restituito da uno 
scavo di due anni fa con la 
geometria delle aiuole ancora 
ben tracciata, le cavità delle 
piante ben visibili, i pollini, i 
semi e i legni, la città sepolta •: 
conserva il giardino più antico 
del mondo, s Assolutamente 
pertinente, dunque, l'idea di 
farne la sede del terzo conve- ; 
gno intemazionale che i Beni : 

culturali dedicano a parchi e \ 
giardini storici, localizzando ' 
questa volta «paesaggi e giardi
ni del Mediterraneo». ....-,. 

Il giardino dei Casti amanti è 
por l'occasione ricostruito «in 
vivo» insieme con altri tre fram
menti storici: quello del giardi- . 
no rinascimentale, rivisitato 
nelle geometrie di lauri e di 
dossi della Villa Lantc di Ba
gnala; quello arabo, su model
lo della seconda corte del Pa

lazzo di Dar Sa Said a Marrake-
sh; e il «landscapc» inglese, un 
po' selvaggio e con rovine. 
Idea suggestiva, : per quanto 
oggi si rivelino sempre più di
scutibili - rigide tipizzazioni. • 
spesso legate più alla «filoso
fia» secondo la quale epoche 
diverse ripensarono il giardi- , 
no, dunque il rapporto con la 
natura, che non a una attenta 
«filosofia» di differenti stili. La 
slessa Annamaria Ciarallo fa 
notare che la forzatura geome
trica del giardino romano 6 fi
glia di una rielaborazionc rina
scimentale. E due chiacchiere 
con Giorgio Galletti, direttore 
dei giardini di Boboli di Firen
ze, svelano che la riduzione 
della complessità rinascimen
tale a pure geometrie e un'idea 
del ripescaggio del giardino al
l'italiana fatta nel nostro seco
lo, e segnatamente in epoca 
fascista. La mostra può dun
que solo fornire, per il grande • 
pubblico che visita gli scavi, 
un'idea dell'evoluzione del 
giardino a grandi linee. Attra
verso un'elementare didattica ' 
ahimé povera di suggestione e 
di grazia. Inutile cercare di più. 

I.a lettura colta dei paesaggi 
e dei giardini mediterranei re
sta destinata agli addetti ai la
vori, che si vanno pe raltro 
moltiplicando. La ricchezza 
delle ricerche presentate an
che a qucslo convegno testi
monia infatti un crescente inte
resse per la storia (e dunque 
per la valorizzazione e la con
servazione) dei giardini. Come 
terreno che consente una let- „ 
tura storica del rapporto con la 
natura, con la geografia e con 
il paesaggio. E come spazio 
metafisico che traduce l'ai di 
là. Nelle culture mediterranee 

questi elementi ricorrono con
tinuamente. Dalla razionalità 
del giardino romano, che nella • 
natura vuol mettere ordine, al 
giardino come oasi rigogliosa 
contrapposta all'aridità del de
serto nelle culture arabo-isla
miche. E cosi sul versante per 
cosi dire metafisico, dove la ri
cerca di armonia si misura 
continuamente con l'idea di 
Paradiso: dal mitico Eden della 
tradizione giudaico-cristiana 
alle raffinate architetture dei 
giardini persiani. Dove la co
smogonia di Zoroastro viene 
rielaborata nella tradizione co
ranica dell'Islam. Ecome le Ar
cate del paradiso islamico arri
veranno nel cuore dell'Europa, 
nelle architetture pensate da 
Fishcr Von Erlag per i giardini 
di Vienna, cosi i giardini all'ita
liana e alla francese arricchi
ranno Istanbul. Per non dire 
degli scambi di specie vegetali ' 
che, hanno nutrito l'esotismo 
deil'Occidenta e portato in 
Oriente fiori e piante scono
sciute. Attraverso scambi e 
conlaminazioni continue at
traverso il tempo. Del resto, 
che cosa sarebbe il giardino 
mediterraneo moderno senza i 
viaggiatori inglesi? Come quel
lo strano giardiniere, eccentri
co vittoriano, che era Thomas 
Hanbury. Alla fine dell'Otto
cento Hanbury realizzò in Li
guria uno straordinario giardi
no eclettico destinato a far 
scuola, con ic sue palme, le 
piante grasse, le verande in sti
le coloniale. Villa Hanbury. sia 
detto per doloroso ed emble
matico inciso, e di proprietà 
dello stato dai primi anni Ses
santa, ha beneficiato1 di inter
venti di restauro d'emergenza 
ma e ancora largamente magi-
bile. • . .. ...".. 


